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«Contratto subito» 
dicono i tessili 
in corteo a Milano 

La Cgil 
non andrà 
al vertice 
di Tokio 
ROMA — Una settimana 
prima del vertice economico 
dei capi di governo si riu
niranno a Tokio (dal 21 al 
23) i sindacati dei sette paesi 
più industrializzati del mon
do, fra i quali l'Italia. Ma 
alla riunione mancherà il 
più grande sindacato del no
stro Paese, la Cgil, perché 
non invitato dalle organizza
zioni giapponesi. L'invito è 
stato, infatti, rivolto ai sin
dacati che aderiscono olla 
Tuac, la commissione consul
tiva di cui fa parte la mag
gioranza delle organizzazioni 
sindacali dei 24 Paesi dell' 
Ocse (Europa occidentale, 
Usa, Canada, Giappone, Au
stralia). La Cisl e la Uil sa
ranno rappresentate dai se
gretari generali Camiti e 
Benvenuto, i quali hanno in
viato telegrammi ai sindacati 
giapponesi perché modifichi
no i termini degli inviti. Un 
passo è stato compiuto an
che dal segretario generale 
della Confederazione europea 
dei sindacati Hinterscheid. 
Al termine del vertice di 
Tokio i sindacati presente
ranno al primo ministro 
giapponese Ohira un docu
mento sui problemi che sa
ranno affrontati dai capi di 
Stato e di governo la setti
mana successiva: l'energia; 
la politica economica dopo 
il vertice di Bonn dello scor
so anno. 

AU'Acec belga 
al lavoro 
dopo 83 giorni 
di sciopero 
CHARLEROI — Oltre tremi-
là addetti all'enorme impian
to elettronico Acec nella cit
tà industriale belga di Char-
leroi sono tornati al lavoro 
mettendo fine ad uno sciope
ro che si è protratto per 83 
giorni e che si calcola sia co
stato all'azienda 14 miliardi 
di lire. Giovedì gli impiegati 
avevano deciso con una vo
tazione di terminare lo scio
pero accettando l'offerta dell* 
Acec di una riduzione dell' 
orario di lavoro. Lo sciopero 
chiedeva minori ore lavora
tive e miglioramenti salariali. 
L'Acec, eco stabilimenti in 
Francia, Portogallo, Irlanda 
e Germania, è la maggiore 
produttrice belga di motori 
e trasferimenti elettrici, elet
tronici, nucleari e meccanici. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Un lungo, inter
minabile corteo di donne tra 
gli striscioni e le bandiere 
rosse del sindacato. Può dar
si che i rappresentanti del
l'altro sesso non siano pochi, 
ma è certo che la loro fisio
nomia si confonde dentro que
sta fiumana di belle ragazze. 
Abbandonati per mezza gior
nata i cotonifici di Legnano. 
i calzaturifici di Vigevano, le 
tintorie e le stamperie di Co
mo. portano nel centro della 
città, in questa afosa matti
nata estiva, tutta la vivacità 
e l'estrosità con cui vivono la 
lotta operaia. 

Una grande categoria di la
voratori in lotta per il rinnovo 
del contratto, quella dei tes
sili. ha ieri offerto di sé que
sta immagine, l'Ita sbandie
rata anche di fronte alle au
stere facciate dei palazzi den
tro i quali i grigi strateghi 
delie organizzazioni padrona
li coltivano illusicni di rivin
cita. confezionano piani per 
fiaccare la resistenza ope
raia. E' un preannuncio, già 
possente, dell'impetuoso ven
to di lotta die sta per abbat
tersi su tutti coloro che han
no puntato sul logoramento 
del sindacato, trascinando per 
mesi le trattative, giocando 
irresponsabilmente a rimpiat
tino con le attese di milio
ni di lavoratori, in attesa che 
dalle urne uscisse premiata 
la «centralità del mercato» 
Martedì sarà sciopero gene
rale, venerdì duecentomila 
metalmeccanici « rioccuperan
no * Roma. 

Le dorme tessili ieri il loro 
dovere l'hanno fatto, il loro 
avvertimento l'hanno lancia
to (non solo a Milano, ina 
anche a Vicenza e ad Ancona, 
dove erano in programma le 
altre due manifestazioni a 
carattere regionale). La deter
minazione operaia ha salde 
radici, il fiato lungo, una lu
cida consapevolezza della por
tata generale, nazionale, di 
rinnovamento contenuta nelle 
richieste avanzate per i nuo
vi contratti. Possono dire lo 
stesso gli imprenditori che si 
trincerano dietro una insensa
ta intransigenza? 

Nelle scritte dei cartelli, de
gli striscioni, issati ieri da 
migliaia di lavoratrici, si po
teva leggere la realtà di un 
settore industriale che ha dav
vero poco bisogno del rilan
cio di un incontrollato « siste
ma delle imprese». Fino ad 
alcuni mesi fa licenziamenti 
in massa, ora una ripresa 
produttiva selvaggia, affari 
d'oro nelle regioni forti do-

ROMA - • Nel breve spazio di quattro giorni i metalmecca
nici affronteranno due impegnative scadenze di lotta: lo 
sciopero generale di quattro ore di martedì 19 e la mani
festazione nazionale a Roma. 

I metalmeccanici tornano a Roma dopo un anno e mezzo, 
subito dopo due consultazioni elettorali che hanno dimostra
to gravi difficoltà anche tra la classe operaia, nel pieno di 
una battaglia contrattuale che a cinque mesi dall'apertura 
delle trattative non ha ancora imboccato la dirittura d'arrivo. 
Proviamo a fare un giro negli uffici del palazzo verde della 
Firn, a Roma. Raccogliamo subito tre elementi: il contri
buto che i metalmeccanici daranno allo sciopero generale 
dell'industria, dell'agricoltura e del pubblico impiego di 
martedì sarà importante e pieno. Non è un dato ovvio: non 
tutte le organift/azioni della Firn erano convinte di questo. 
Ma tutto il sindacato sta ora lavorando per il successo del
la giornata di lotta. Secondo elemento: la manifestazione 
di venerdì si annuncia — se è possibile — più grande e com
battiva di quella, ormai famosa, del 2 dicembre del '77. 
I treni straordinari si calcolano a decine, i pullman a mi
gliaia. La mobilitazione nelle fabbriche e nei quartieri è in 
piedi e la sottoscrizione lanciata per autofinanziare l'ini
ziativa sta avendo successo. Terzo: il 19 e il 22 non sono 
una « fiammata ». A questi momenti unificanti si arriva con 
alle spalle un panorama spesso eccezionale di scioperi arti
colati che stanno investendo le fabbriche di tutt'Italia. 

Ai due scioperi generali la categoria arriva dopo aver con
cluso con il padronato privato e pubblico due accordi im
portanti: sulla mobilità (con 1» Federmeccanica), e su tutta 
la prima parte — escluso l'esame congiunto dei nuovi regi
mi d'orario — con l'Intersind. Questo il consuntivo di cin
que mesi di negoziato. Due intese importanti, ma che non 
hanno affatto dato un segno nuovo e conclusivo alle ver
tenze. 

Degli accordi raggiunti e. per cosi dire, delle prospettive, 
discutiamo con tre segretari nazionali della Firn: Ottaviano 
Del Turco. Angelo Airoldi e Luigi Viviani. 

I colloqui partono subito dal valore dell'accordo con le 
imprese pubbliche sull'informazione e il decentramento 
produttivo. Quale tendenza esprime quell'intesa? Quale 
direzione indica al sindacato e al patere pubblico? Co
mincia Del Turco: «. L'accordo cade in una fase nella quale 
il liberismo, la teoria confindustriale della libertà dell'im
presa dai vincoli sociali torna a diventare un mito e 
una filosofia. In questo clima, e dopo il voto nazionale ed 
europeo, noi abbiamo conquistato innovazioni nei mecca
nismi de'le relazioni industriali, che indicano una strada 
per la democratizzazione dei rapporti a cominciare dalla 
fabbrica. Il sindacato invia, così un messaggio alle forze 
politiche nel sento che l'accordo e le sue novità mettono 
in luce i limili dello stesso sindacato. Se. infatti, la ten
denza che noi abbiamo voluto affermare con l'accordo 
Fìm-lntersind non trova corrispondenza nei rapporti e nelle 
decisioni politiche, le stesse conquiste restano sospese nel 

Puntando a martedì, la Firn 
prepara i 200 mila a Roma 

Mobilitazione per la riuscita dello sciopero generale - Si annuncia grande 
anche la manifestazione del 22 - A colloquio con Del Turco, Airoldi e Viviani 

vuoto, diventano difficilmente, come si dice, gestibili. La 
questione — aggiunge Del Turco — è come fare uscire 
la democrazia fuori dai cancelli della fabbrica. Il pro
blema della griglia politica che sostenga queste novità e 
queste conquiste si pone anche per l'accordo che abbiamo 
conriuso con la Federmeccanica sidla mobilità dei lavo 
rotori. Anche qui tocca al potere pubblico (il Parlamento, 
i partiti, il governo, le istituzioni) muoversi per mettere 
ordine nell'arcipelago della legislazione per riunificare i 
meccanismi del controllo e del governo del mercato del 
lavoro ». 

Interviene Airoldi agganciandosi a questi temi: «Con 
l'accordo - - dice — sulla prima parte del contratto (non 
a caso definita " politica ) siamo giunti, in questa fase, 
al livello più alto possibile oltre il quale ci sono soltanto 
due strade: 1) un cambiamento radicale dell'atteggiamento 
del sindacato dentro l'impresa avviandosi cioè su una 
strada, per intenderci, dì cogestione alla tedesca, subal
tèrna, in realtà, alle scelte e al potere del padronato; 
2) In strada di una nuova articolazione della direzione del
l'intervento dello Stato 'nell'economia che consenta il mas-
timo di utilizzazione delle conquiste democratiche dcl sin
dacato. Se, insomma — continua Airoldi — i nuovi livelli 
di controllo nell'impresa restano un fatto, per così dire, 
privato del sindacato avremmo realizzato delle conquiste 
certamente importanti, ma limitative delle possibilità di 
democrazia, di sviluppo, di programmazione che, invece, 
possono aprirsi, t" di fronte ad accordi come questi che 
vien fuori, quindi, tutta l'arcaicità e la strumentalità delle 
posizioni confindustriali, per esempio, sullo statuto del-
iimvres'i s. 

Su questo tipo di problemi insiste anche Viviani: «Nel 
complesso — dice — la nuova prima parte del contratto 
qualifica il potere contrattuale e gli strumenti d'intervento 
del sindacalo sulla struttura produttiva e sul mercato del 
lavoro e cosiituiwe uno strumento indispensabile per col
legare la contrattazione ad un processo di programmazione 

dello sviluppu che nasce dalla' lotta e dalla partecipazione 
dei lavoratori >. 

Viviani guarda subito al dopo-accordo il quale « certa 
mente non determina uno sblocco inevitabile della vertenza. 
Anzi, paradossalmente, sgombrato il negoziato dai temi 
della prima parie, le distanze e i dissensi sull'orario e 
l'inquadramento emergono con maggiore nitidezza. Questa 
tattica negoziale di disimpegno, per esempio dell'lntersind, 
è tanto più il responsabile nel momento in cui nelle fab
briche aumenta la tensione. Quel che è cerio — aggiunge — 
i' che il livello dello scontro di questi giorni rende del tutto 
illusoria qualsiasi ipotesi di rivincita nei confronti del 
sindacato.'. 
« Noi — interviene Airoldi — stiamo producendo uno sforzo 
eccezionale per le giornate del 19 e del 22. Il problema è 
quello di legare questa crescita del movimento di lotta. 
che raggiunge ormai livelli nuovi nelle fabbriche, ai ri
sultati del negoziato anche per impedire una precipitazione 
innaturale delle lotte stesse. L'Intersind ha concluso con 
'ioi un accordo su quei problemi che avevano scatenato 
perfino una guerra ideologica, ma ora deve porsi la 
questione di inviare ulteriori segnali, deve far capire a 
lutti che si va davvero verso la costruzione della conclu
sione contrattuale. Noi la nostra forza la misuriamo anche 
con U fatto che a partire da lunedì 25 i lavoratori tornano 
in fabbrica riprendendo le lotte articolate senza alcuna 
concessione alle spinte demagogiche e senza cedere a for
me di disperazione che potrebbero soltanto compromettere 
gli sviluppi della vertenza. Abbiamo la forza — conclude 
Airoldi — per rispondere alle possibili provocazioni del 
padronato pubblico e privato. Al quale va detto chiaro che 
se dopo il 19 e il 22 non condurrà un'operazione tale da 
consentire la chiusure dei contratti si assumerà la respon
sabilità politica di uno scontro aspro e aperto con tutto 
il sindacato ». 

Giuseppe F. Mennella 

ve è concentrata tutta l'indu
stria tecnologicamente avan
zala. intere zone del paese 
(Prato, alcune province emi
liane) dove una piccola e pic
colissima azienda lavora a 
ritmi forsennati facendo car
ta straccia dei contratti e abu
sando degli straordinari, cri
si a ripetizione invece nel 
Mezzogiorno con decine di mi
gliaia di persone che rischia
no di esere inesorabilmente ri
succhiate di nuovo dal vento 
del Nord. 

Che fa in questa situazione 
il padronato tessile? Si preoc
cupa forse degli incerti de
stini che prepara alla società 
italiana la ripresa di un mec-
manismo anarchico di svilup
po? Si chiede come si potrà 
fare in modo che i finanzia
menti pubblici servano davve
ro a irrobustire la struttura 
industriale e non a foraggia
re ogni genere di speculatori: 
come si potrà porre un fre
no al lavoro nero, e risponde
re alla esigenze operaie di 
una maggiore professionalità, 
di un lavoro meno alienante 
e meno insalubre? Intorno a 
questi problemi è stata co
struita la piattaforma sindaca
le per il rinnovo del contrat
to. Quali risposte sono giunte 
finora? Né più né meno che 
i soliti conti della serva, con
diti con qualche bel discorso 
pieno di buone intenzioni, pun
tualmente contraddetto ogni 
qualvolta dalle petizioni di 
principio si passa ad esami
nare le possibili soluzioni con
crete. E finora sempre con la 
sottintesa riserva — ormai è 
chiaro — che le elezioni avreb
bero detto una buona paro
la a favore dei padroni. 

Un calcolo sbagliato, ha 
detto ieri mattina il segre
tario generale della Fulta Ma-
succi Prendendo la parola di 
fronte a una marea di lavora
trici addensate di fronte al 
Castello Sforzesco. 

Capiranno gli imprenditori. 
capirà il governo che ha co
perto con la sua inerzia il 
disegno di restaurazione che 
Carli va coltivando da qualche 
anno? Se avessero inteso fi
no in fondo la forza con la 
quale queste ragazze gridava
no ieri «per gli investimenti 
e l'occupazione resisteremo 
più del padrone » non ci sa
rebbe da dubitare. Date le 
premesse è meglio in ogni ra
so non farsi illusioni. Perciò 
la manifestazione di ieri va 
presa come un energico av
vertimento, come l'annuncio 
dj una nuova stagione di lot
te che è già cominciata 

Edoardo Gardumi 

Al punto di partenza la vertenza degli edili 
Non si è ancora alla rottura soltanto « per non disperdere possibilità » - Sulla « prima parte » accordo con TAssocemento 

ROMA — Al tavolo di trat
tativa per gli edili il confron
to è, certo, sulle norme con
trattuali, ma anche sulla pro
grammazione che, nel setto
re delle costruzioni, ha ormai 
solidi punti di riferimento. La 
piattaforma contrattuale è, 
infatti, modellata — per pre
cisa scelta di campo — sui 
nuovi processi industriali pre
figurati dall'intervento pub
blico: la solidità dell'assetto 
dell'impresa, la diminuzione 
dei costi, l'accelerazione dei 
tempi di costruzione, la qua
lità della produzione. 

Se queiia è la posta in gio
co, si comprende bene l'obiet
tivo vero delle resistenze del
l'Associazione dei costruttori. 
Tutto è più chiaro e, nel con
tempo, più complesso. Non a 
caso, nel vivo sia delle trat
tative sia della campagna e-
lettorale, l'Ance ha fatto pub
blicare, a pagamento, una vi
rulenta polemica sullo stato di 
attuazione delle leggi di pia
no. L'attacco, quindi, è con
centrico. 

Al tavolo di trattativa per 
il contratto tutto è bloccato. 
Dopo l'ennesimo, inconcluden
te incontro di ieri, il giudi
zio della Flc è netto: « L'as
sociazione degli imprenditori 
ripropone in modo stantìo pro
poste vecchie che, di fatto. 
chiudono ogni possibilità di 
avviare la trattativa verso 
sbocchi positivi ». Ciò nono
stante non si è ancora alla 
rottura. « Per non disperdere 
possibilità », spiega un docu
mento della Flc. 

Il prossimo incontro avrà 
luogo il giorno 21, all'indo
mani dello sciopero generale 
(il 19) e della riunione (il 
20) dell'esecutivo della Flc 
con le delegazioni che par
tecipano alle varie trattative 
aperte dalla categoria. « Con 
la presenza attiva nella gior
nata di lotta e con le nuove 
iniziative che andremo ad as
sumere, contiamo — sostiene 
Adelmo Riccardi, segretario 
nazionale — di creare le con
dizioni par imporre un chiari
mento di fondo». 

Che sia possibile, lo dimo
stra anche l'accordo che la 
Flc ha già raggiunto ( la not
te scorsa) con l'Assocemento 
sulla prima parte della piat
taforma. L'intesa prevede V 
acquisizione del diritto d'in
formazione ai livelli naziona
le, regionale e interregionale, 
di gruppo e ài azienda (con 
più di 12 dipendenti), sulla 
situazione • produttiva, sulle 
prospettive occupazionali, sui 
processi di ristrutturazione 
(e di mobilità, a livello re
gionale) e sulle condizioni am
bientali ed ecologiche. 

Tutte le piattaforme del 
settore sono collegate fra loro. 
Allora, come si spiegano le 
chiusure dell'Ance? E' evi
dente che una volta aperta 
la breccia su una questione 
fondamentale, come quella 
dei diritti d'informazione, che 
da sola intacca la sostanza 
della gestione del processo 
produttivo, diventa possibile 
sfondare anche nella comples
sa materia della delimitazione 
dei sub-appalti. Ed è proprio 

quanto l'Ance vuole ostacola
re a tutti i costi. 

« Ma noi — afferma Ric
cardi — alle soluzioni formali 
non siamo disponibili ». « Per 
la semplice ragione — .sog
giunge Tommaso Esposito, se
gretario nazionale — che non 
siamo disposti a privarci di 
uno strumento al servizio del
la riforma del settore». Un 
assetto dell'impresa ancora 
decentrato, polverizzato, con 
forme di lavoro desocializzan
ti, che creano un vero e pro
prio secondo mercato al di 
fuori di ogni controllo sinda
cale, per forza di cose lasce
rebbe immutata la funzione 
del settore, ancora marginale 
e congiunturale. «Ma la pro
grammazione ha ben altre 
ambizioni! ». Come si può, ad 
esempio, ridurre i costi di co
struzione quando l'impresa, 
di fatto, funge anche da fi
nanziaria e opera in m'odo che 
vi siano tanti passaggi quan
ti ne sono necessari per som
mare i profitti industriali al
le rendite finanziarie? In que

ste condizioni l'uso del sub
appalto si configura più come 
manovra amministrativa (è a 
tutti noto che questa pratica 
spesso copre H ricorso al la
voro nero e. comunque, con
sente « risparmi » nell'oroa-
nizzazione del lavoro ed eva
sioni previdenziali e fiscali) 
che come scelta di politica 
edilizia. 

Ecco perché la rivendica
zione del controllo del sub-ap
palto, • con l'esplicito divieto 
per le fasi principali e fon
damentali del processo edili
zio, è al centro dello scontro 
contrattuale. « Si deve sapere 
se per ridurre i costi il pa
dronato — afferma Esposito 
— vuole manovrare sulla pel
le dei lavoratori o attraverso 
le innovazicni tecnologiche e 
l'industrializzazione ». Si pen
si alle imprese che nascono 
e scompaiono nell'arco di tem
po di un appalto, lasciando 
centinaia di lavoratori alla 
mercè dell'assistenza della 
integrazione. Si pensi alla ca
duta degli investimenti. Si 

pensi al basso, se non prò 
prio nullo, livello di produt
tività di certe opere pubbli
che. 

Nel conto vanno aggiunte 
le conseguenze sull'equo cano 
ne. La legge prevede un cal
colo sulla base di un costo dì 
costruzione di 250 mila lire al 
metro quadro, ma per le nuo
ve costruzioni (dal '76 in poi) 
è previsto un calcolo sulla ba
se del valore reale dimostra
to dai costruttori. E da qual
che tempo si costruisce al di 
sopra delle 450 mila lire a 
metro quadro. Se non si con
tengono i costi è evidente la 
impossibilità di regolamenta
re il mercato anche attraver
so questa legge. Insomma, una 
mannaia pronta ad abbatter
si. Ma forse è proprio que
sto meccanismo che i costrut
tori vogliono attivare. E', del 
resto, anche questo un modo 
per mandare la programma
zione a gambe all'aria. 

Pasquale Castella 

A Firenze da tutte le fabbriche Lmi 

— Lavoratori davanti alla sede dalla L.M.I. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Quando l'ultimo 
pullman è arrivato, i lavora
tori del gruppo LMI erano 
già disposti in corteo. Sono 
venuti da Milano, da Brescia, 
da Serravalle Scrivia, da Ca-

i sarsa Ligure, da Fornaci di 
Barga. dalla provincia di Pi
stoia. Hanno portato con loro 
le bandiere, gli striscioni, i 
cartelli e i tamburi di latta 
luccicanti al sole. Hanno di 
fronte un avversario partico 
lare: Luigi Orlando, vice pre
sidente della Confindustria, 
che è appunto il presidente 
della società. Orlando, sem-

; pre solerte a criticare 1 sin-
i dacati tacciandoli di mancan

za di confronto, ha un'idea 
j tutta particolnre di come 

trattare i lavoratori. 
Il suo modo di gestire le 8 

aziende del gruppo ricorda 
quelli di altri tempi: se c'è Io 
sciopero la fabbrica viene 
chiusa, se c'è accordo viene 
sicuramente dimenticato nel 
cassetto. Così è successo an
che questa volta. Non ci ha 
pensato due volte: per ri
strutturare a suo piacimento 

ha licenziato in tronco 170 
lavoratori a Villa Carcina 
(Brescia), ha messo in cassa 
integrazione 150 dipendenti a 
Fornaci di Barga (Lucca), 
sospendendone altri 300 a 
Campo Tizzoro (Pistoia). 

A che cosa mira il vice pre
sidente della Confindustria? 
Il tentativo di Orlando è 
quello di rafforzare il suo 
gruppo (40 per cento delle 
lavorazioni generiche di rame 
in Italia. 80 per cento delle 
lavorazioni ad alto valore ag
giunto) sviluppando l'auto
nomia dei vari settori di 
produzione per prepararli a 
sfruttare tutte le occasioni di 
speculazione e di profitto nel
le singole articolazioni del 
gruppo (LMI, SMI. Hespano-
la. Italrame. Metalrame, 
ecc.). 

In pratica la famiglia Or
lando si sta orientando verso 
l'esportazione di semilavorati 
e di grandi prodotti interme
di. con la prospettiva di au
mentare il taglio nell'occupa
zione e il decentramento e 
lasciare all'industria italiana 
una collocazione intemazio
nale nei settori più poveri 

della tecnologia. 
Tentativo che si scontra 

con gli intendimenti dei lavo
ratori e dei sindacati che non 
accettano assolutamente la 
riduzione di personale e l'al
leggerimento delle aziende, di 
fronte anche ad un saldo ne
gativo di circa 45 mila ton
nellate annue di semilavorati 
di rame con l'estero. E la 
manifestazione di ieri è ser
vita proprio a denunciare le 
manovre di Orlando, il quale 
usa metodi apertamente re
pressivi nei confronti del 
sindacato, tanto per chiarifi
care gli obiettivi padronali in 
questa fase contrattuale. 

Ieri mattina, all'appunta
mento di lotta sono venuti in 
centinaia. Hanno sfilato per 
le strade di Firenze e si sono 
fermati di fronte alla sede 
della società in Borgo Pinti. 
dove ha preso la parola 
Nando Morra, segretario na
zionale della FLM. 

Morra ha messo in eviden
za la « doppiezza » di Orlando 
che tenta di accreditarsi ver
so l'opinione pubblica come 
un imprenditore moderno 

« In realtà — ha proseguito 

Morra — il suo comporta
mento è quello di un im 
prenditore retrivo ed arro
gante, sempre teso, attraver
so licenziamenti, denunce e 
provvedimenti disciplinari, al
la ricerca di una rivincita sui 
lavoratori. Orlando, nella sua 
qualità di vice-presidente del
la Confindustria, ha tra l'al
tro la grande responsabilità 
di far pesare negativamente 
le sue posizioni' allo stesso 
tavolo del negoiiato contrat
tuale ». 

« Emerge evidente il suo 
disegno politico — ha affer
mato il segretario della FLM 
— nel momento in cui si re
gistra nel comparto del rame 
una consistente ripresa, con 
realistiche prospettive di svi
luppo. Rimane ferma, quindi. 
la nostra proposta di un 
confronto in merito alle pos
sibilità dell'intero ciclo pro
duttivo. rivendicando nel 
contempo dal governo un in
tervento pubblico nel com
parto del rame attraverso un 
filano di settore per la metal-
urgia non ferrosa ». 

m. f. 

Per capire da dove viene il nazismo 
Storia 61 fascicoli da rilegare in 4 volumi 

PRESENTAZIONE DI GIORGIO BOCCA 

(Idlcr/o Rctcli 
dl William a i i r c r ^ 

Dalla lkpubWkadl\\tìmar aiutine ddla2 j Guerra Mondiale 
Fatti-Documenti-Immagini 

Col 1° fascicolo IN REGALO 
- il 1° disco L.P. a 33 giri e 
- il 1° album illustrato della Collana: "1933/45 Le voci della storia' 

(Hitler, Mussolini. Stalin, Churchill, Pio XII,...) 
La collana è formata da 16 album e 16 dischi 
ed è in edicola ogni 2 settimane 

ogni settimana un fascicolo L700 
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